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Signori, 


Vegi, che la consueta solennità scolastica 
qui vi raduna per onorare l’opera studiosa di 
questi egregi giovanetti ec per incoraggiarli a 
proseguire nell’ ardua palestra degli studi, io 
debbo, per aderire a gentile ed autorevole invito, 
parlare di qualcuno fra gli uomini preclari, 
che appartennero a questo illustre Collegio, e 
che per altezza d’ ingegno o profondità di dot- 
trina o splendore di virtù meriti di essere ad- 
ditato qual nobilissimo esempio alla studiosa 
gioventù che in questo Collegio compie la sua 
educazione. 

All insigne naturalista BonavENTURA CORTI 
rivolsi riverente il pensiero. Famoso per memo- 
rabili scoperte nel campo della Microscopia, è 


ancora ai dì nostri salutato tra i primi investi- 
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gatori del microcosmo (1); benemerito nei fasti 
di questo Istituto per somma perizia nel gover- 
narlo, per eletta coltura, profonda dottrina ed 
integrità d’animo, la sua memoria suona sem- 
pre gradita e venerata. 

Ma conscio di mia pochezza, non potrei io 
trattare l’ argomento in modo da comprendere 
tutto quanto concerne la sua vita, nè potrei ag- 
giungere nulla che non sia stato da esimi scril- 
tori (2) ricordato e da voi già conosciuto. 

Restringendo quindi il vasto argomento mi 
propongo di occuparmi soltanto delle sue opere 
scientifiche e di tratteggiare brevemente quel 
periodo della sua vita dedicato quasi esclusiva- 
mente allo studio delle scienze naturali. 

Quali che sieno le mie parole intorno a siffatto 
subbietto, aspettano il benigno suffragio della 
vostra indulgenza. 


‘Chi volge indietro lo sguardo nella storia 
delle scienze naturali vede che il rapido pro- 
gredire di esse in ogni parte d’ Europa inco- 
mincia soltanto nello scorso secolo. Risalendo 
all’ epoca avventurata del Rinascimento, gloriosa 
all’Italia che fu luce e guida agli stranieri in 
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ogni ramo del sapere, c’ incontreremo coi primi 
maestri delle scienze biologiche, un Cisalpino, 
un Aldrovandi, un Redi, un Malpighi, per tacere 
di altri sommi; e percorrendo la storia del pro- 
gresso scientifico vedremo l’estendersi e l’avan- 
zarsi de’ nostri studi oltralpe, massime nel XVII 
secolo, fino a che arriveremo al grande risveglio 
che ebbero nel XVIII, nel quale sorsero dovun- 
que valenti osservatori, talora sommi, fra i quali 
primeggia la gigantesca figura di Carlo Linneo. 
Fu allora che si studiarono le naturali produzioni 
non solo dell’ Europa, ma anche di remote 
contrade, e quasi ogni classe del regno animale 
e del regno vegetale fu argomento di vasti ed 
esatti studi, di bellissime ed inaudite scoperte. 

A questo grande movimento delle scienze, 
l’Italia ebbe parte principalissima, poichè una 
eletta schiera di osservatori addivennero insigni 
per ammirande scoperte, per meravigliosi incre- 
menti nelle biologiche scienze e spianarono la 
via alle grandi conquiste del nostro secolo. 

A questi sommi che illustrarono la scienza 
italiana nel secolo XVIII appartiene l’abate Bona- 
ventura Corti. Ebbe i natali presso Scandiano (3) 
nel 1729; Reggio lo educò all'amore delle lettere 
e delle scienze e ne raccolse presto abbondanti 
frutti quando lo ebbe professore di Metafisica 


ST 
e Geometria, poscia di Fisica (4); ivi riuscì mi- 
rabilmente nelle più difficili ricerche microsco- 
piche, e nel 1773 scoprì la circolazione del suc- 


‘chio cellulare nei vegetali, per la quale scoperta 


andrà sempre glorioso il suo nome. Nel 1777 
venne in Modena, dove spiegò nuovi talenti. La 
difficile cura affidatagli di sollevare le sorti di 
questo Collegio allora in istato di deplorata eco- 
nomia e d’interna perturbazione (5), disimpe- 
gnò in modo che fece conoscersi per un perfetto 
amministratore; nel governo e nell’ educazione 
della gioventù si mostrò uno dei primi educa- 
tori del suo secolo; nel condurre le faccende 
rurali dei beni annessi al Collegio spiegò la più 
sicura conoscenza delle cose agricole, per cui 
venne in fama di abilissimo agronomo. 

Chi non vede in questo breve e rapido cenno 
della sua vita, che fu operosissima e lunga (6), 
(pochè l’abate Corti morì a tarda età nel 1813) 
chi non vede la ricca messe che si può mie- 
tere nel campo fecondo della sua scienza? 


II. 


Le prime ricerche, i primi studi di storia 
naturale che egli intraprese con ardore vivis- 
simo riguardano una ‘serie di osservazioni mi- 
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croscopiche sugl’infusori allorquando nel 1772 
Maria Teresa (7), ultimo rampollo di casa Cybo 
e moglie di Ercole III d’ Este, gli fece dono 
di scelti microscopi della fabbrica Dollond di 
Londra. 

Quel che egli osservò, quel che vide nel 
nuovo mondo che il microscopio ha svelato al- 
l’uomo, non saprei in poche parole qui riassu- 
mere, e porvi sott'occhio le forme varie e biz- 
zarre dei minutissimi corpicciuoli dotati di mo- 
vimenti svariati e singolari, or lenti or agili, 
vorticinosi e così rapidi talora che sembrano 
farsi giuoco della pazienza di chi li osserva. La 
piccolezza di questi corpicciuoli è tale che per 
essi una goccia d’acqua è come un mare ove 
hanno prospera esistenza in numero sterminato, 
dove ei li vedeva natanti combattersi, scagliarsi 
alle particelle delle materie sciolte nelle infu- 
sioni, aggirarsi, soffermarsi e cibarsene, dove li 
vedeva dividersi in parti e in così strano modo 
propagarsi, stupito nel contemplare le ignorate 
leggi con cui la natura governa i viventi di quel 
mondo sconosciuto (8). 

Poco si erano studiati gl’ infusori dappoichè 
Leeuwenhoeck verso la fine del XVII secolo li 
osservò per la prima volta in un vaso conte- 
nente dell’acqua stagnante (9); ma ai tempi del 
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Corti le ricerche intorno a questi esseri erano 
molto diffuse segnatamente in Italia..L’immor- 
tale Spallanzani di cui l’eco si ripercuote an- 
cora fra le mura di questo Collegio, ove per sei 
anni alternò le cure dell’insegnamento col culto 
della scienza, ove scrisse e pubblicò il saggio 
di osservazioni microscopiche (10), nel quale vo- 
lendo confutare l'inglese Needham, che soste- 
neva gl’ infusori non essere animali, descrisse 
così mirabilmente i loro svariati movimenti ope- 
rati con mezzi diversi e conforme la determi- 
nata specie di ognuno, che non si è aggiunto 
ancora gran che a quanto egli disse intorno a 
siffatto argomento (11). — Michele Colombo, Fi- 
lippo Cavolini, Pietro Moscati, Luigi Guanzati 
studiarono pur essi gli animaletti delle infu- 
sioni e quest’ultimo condivide col Nostro molte 
osservazioni sulla loro origine e propagazione. 
Questa schiera di osservatori italiani (12) pre- 
parò insieme con molti dotti stranieri (13) e se- 
gnatamente con Otto Federico Muller il nuovo 
grande periodo della scienza degl’ infusori nel 
quale Ehremberg, detto giustamente il Linneo 
degl’ infusori, ne anatomizza pel primo gli esi- 
gui organismi, introduce una nuova e ben più 
estesa classificazione, e dovunque scopre una quan- 
tità immensa di forme nelle acque, nelle sabbie, 
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nelle polveri dell’atmosfera, nelle più dure roccie, 
nelle lave del Messico non ancora da occhio 
umano osservate, nelle ceneri vulcaniche del- 
l’Erebo desolato. E quando, coi più recenti pro- 
gressi nell’ esplorare gli abissi dell’oceano collo 
scandaglio di Brooke, ogni particella di fango 
osservala al microscopio si mostrò composta 
quasi per intiero di foraminiferi e di diatomee, 
e quando nell esaminare un numero grandis- 
simo di roccie che formano elevatissime monta- 
gne, apparvero ricche delle spoglie fossilizzate di 
questi esseri, allora la scienza degl’ infinita- 
mente piccoli, ci ha rivelato una grande mani- 
festazione della vita, ci ha condotti a riconoscere 
in essa una delle più potenti forze telluriche. 


Il. 


Bonaventura Corti, amico intimo dello Spal- 
lanzani suo conterraneo e collega per diversi 
anni nell’ Università di Reggio, fu da questi 
premurosamente invitato a studiare certe esilis- 
sime pianticelle comuni nei fossi limacciosi, con 
acqua stagnante non molto profonda, e che ne 
colorano a modo di tappeto verde il fondo ed i 
lati. Esse erano conosciute col nome di Tremelle e 
dai moderni botanici sono denominate Oscillarie. 





BISI 


Assoggettò al microscopio queste pianticelle, le 
quali ad occhio armato appariscono come finis- 
simi fileiti intralciati insieme; studiò prima le 
diverse specie, ma non le determinò secondo il 
metodo linneano, chè il Corti non si occupò di 
sistematica, e diede subito mano ad una serie 
di ricerche intorno ai movimenti di questi es- 
seri singolari. 

Adanson, celebre naturalista francese (44), 
aveva qualche anno prima del Corti notati dei 
movimenti nelle Oscillarie, ma le sue ricerche sono 
ben ristrette e limitate, mentrechè il Corti stu- 
diò tutti i variabilissimi movimenti che presen- 
tano le diverse specie, distinguendoli in vibra- 
tori e locali. Il movimento locale si osserva nei 
filetti delle Oscillarie che nuotano liberi nel fluido 
e passano franchi a traverso il:campo del mi- 
croscopio. Questa osservazione, che fu negata 
dall’Adanson, è però della massima importanza 
fisiologica poichè si venne a conoscere che nel 
vasto gruppo delle Alghe, a cui le Oscillarie ap- 
partengono, non si muovono libere solo le spore 
di certe specie e per un tempo limitato, ma che 
vi sono anche delle Alghe che si muovono libe- 
ramente per tutta la vita. 

Il metodo stupendo d’ investigazione del no- 
stro naturalista, che ricorda ad ogni tratto quello 


PET pe 


felicissimo dello Spallanzani, lo condusse ad in- 
traprendere le più belle e delicate esperienze 
sulle Oscillarie per le quali la Fisiologia vege- 
tale segnò la prima fondamentale scoperta sul- 
l'influenza della luce nelle piante inferiori. 
Udite, o Signori, con quale ingegnosa sem- 
plicità, senza il corredo di ricchi e costosi istru- 
menti, egli dimostrò che certe specie di Oscil- 
larie si dirigono verso la sorgente luminosa. 
Adattò un astuccio di grossa carta tutta nera ad 
un bicchiere di vetro assai capace aprendovi 
due fori l’ uno rimpetto all’ altro, pei quali sol- 
tanto poteva passare la luce. Collocò entro al 
bicchiere ripieno d’ acqua un poco di terra ric- 
chissima di una specie di Oscillaria da lui de- 
nominata Tremella gelatinosa, ed espose in 
isvariate condizioni e ripetutamente questo suo 
apparecchio alla luce € vide sempre che le 
pianticelle, abbandonato il terriccio a cui ade- 
rivano, si portavano verso la sorgente luminosa 
e quindi le riscontrava soltanto nelle parti del 
bicchiere circoscritte dai fori dell’astuccio. Cam- 
biò la forma di questi pertugi ora imitando una 
croce, ora un giglio od altro, e sempre vide la 
sua Tremella ricamare sul vetro la forma del 
pertugio, disporsi, cioè, nello spazio che re- 


stava illuminato (15). 
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La vita delle Oscillarie venne splendida- 
mente svelata dal nostro esimio naturalista, il 
quale segnalò ‘pure la grande importanza fisio- 
gica dei fenomeni che presentano queste infime 
creature classificate tra le piante benchè dotate 
di movimenti spontanei al pari degli animali. 
Egli fu tra i primi a riconoscere che la facoltà 
locomitiva non è carattere acconcio per distin- 
guere le piante dagli animali, e i fatti da lui 
osservati nelle Oscillarie, le quali chiamava col 
nome di piante-animali, lo persuasero che era 
del tutto rovesciata la barriera colla quale sì 
volle separare gli animali dalle piante. 

Dopo gli studi del Corti arrivando fino a noi, 
in un periodo che comprende più di un secolo, e 
dopo tante scoperte di esseri organizzati inferiori, 
cosa si pensa intorno a questo elevatissimo e 
difficile argomento che concerne la distinzione 
dei gradi inferiori nei due grandi regni della 
natura? a quali conclusioni si è giunti oggi- 
giorno? 

Che gli animali e le piante formano bensì 
due estesissime serie di viventi, assai distanti 
tra loro colle sommità, ma che convergono ai 
confini estremi e si confondono in modo che 
riesce impossibile indicare i limiti che li se- 
parano. 
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La storia scientifica di questo secolo ci am- 
maestra che gli studi fatti intorno agli infimi 
organismi della creazione condussero i natura- 
listi a conclusioni assai disparate, perchè molti 
di questi esseri furono dai botanici dichiarati 
animali e dai zoologi vegetali. 

La maggior parte delle spugne che vivono 
in grande abbondanza nel fondo di tutti i mari, 
non danno indizio di movimento e di sensibi- 
lità, furono quindi per lungo tempo credute 
piante, ed è soltanto in questi ultimi anni che 
le diligenti ricerche fatte sul loro sviluppo ce 
le fanno considerare come animali. I Flagellati, 
che sono organismi simili agli infusori e così 
chiamati per avere essi uno o parecchi pro- 
lungamenti somiglianti a flagelli, comprendono 
molte specie che passano un periodo della loro 
vita in riposo e furono perciò classificate come 
specie vegetali; ma l’ osservazione dei loro mo- 
vimenti le fece credere animali e quindi porle 
tra essi. I Mixomiceti, o funghi mucosi, sono 
stati classificati fra gli animali da De Bary e da 
altri che riguardarono importantissimi e fonda- 
mentali i caratteri della mobilità, mentre altri 
naturalisti li collocarono tra i vegetali. I Bac- 
teri, questi punti matematici animati, per usare 
l’espressione colla quale il Corti chiamava tutti 
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gli esseri microscopici piccolissimi delle sue in- 
fusioni, i Bacteri sono stati dagli stessi autori 
che se ne sono occupati ora denominati vegetali 
crittogamici microscopi, ora animaletti, ora fun- 
ghi, ora infusori; Cohn che li ha lungamente 
studiati li considerò quali alghe. 

Ben compresero l'ambiguità dei caratteri di 
molti viventi quei sommi naturalisti i quali non 
riuscendo a classificarli decisamente tra i vege- 
tali e tra gli animali li riunirono in un gruppo 
a parte in un regno intermediario tra il regno 
animale e il regno vegetale. Tiedmann nel 1808 
comprese nei Zoofiti i più semplici animali e ve- 
getali, i polipi, i fanghi ed altri; ma disse che 
essi Zoofiti potevano formare un terzo regno di 
corpi organizzati. Bory de Saint Vincent dimo- 
strò nel 1823 la necessità di un regno interme- 
diario tra i vegetali e gli animali che denominò 
regno pscicodiario nel quale comprendeva gli 
esseri più elevati dei vegetali per essere dotati 
del senso del tatto, quali i polipi, le idre, i 
coralli ecc., ma che restavano al disotto dei 
veri animali. Recentemente Haeckel costituì il 
regno dei Protisti, un terzo regno di organi- 
smi elementari neutri, di esseri nei quali non 
è ben decisa la loro natura animale o vege- 
tale (16). 
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Se dunque gli studi di oltre un secolo 
hanno vieppiù confermato il pensiero di Bona- 
ventura Corti che coi lumi di una scienza ancora 
bambina considerò distrutta la barriera che se- 
parava le piante dagli animali, noi dovremo ri- 
conoscere in lui l’antesignano di questa scienza 
degli organismi inferiori. 

E se mai sembrasse che io volessi dar più 
valore del giusto alla sua deduzione, colla quale 
prevenne molte scoperte del nostro secolo, io vi 
riporterò le memorabili parole colle quali chiude 
la celebre sua memoria delle Osservazioni mi- 
croscopiche sulla Tremella. « La sagacità, egli 
« scrisse, dei moderni osservatori scoprirà in 
« avvenire altre piante, le quali passeranno al 
« rango animale, e animali, che si confonde- 
« ranno colle piante; e un giorno forse si riderà 
« di chi vorrà pretendere di far distinzione tra 
« gli animali e le piante, come oggi si ride di 
« chi vuol confondere le stesse piante cogli ani- 
« mali. » 


IV. 
Ma la maggior gloria del Nostro fu la sco- 


perta della Circolazione del fiuido in una pianta 
acquaiola appellata Chara, che egli aveva rac- 
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colto in un fosso di acqua perenne mista a lente 
palustre ed altre pianticelle (17). 

Intento a studiarne per mezzo del micro- 
scopio la struttura restò colpito dalla più grande 
meraviglia nel vedere che circolava un fluido 
in tutte le diverse parti, vale a dire nelle radici, 
in ciascuno degli internodi del fusto e nelle fo- 
glie; e quasi non credendo agli occhi propri 
cercò più volte di persuadersi di non essere 
caduto in inganno e che veramente osservava 
una pianta non già un animale, tanto quella 
circolazione richiamava alla sua mente la circo- 
lazione sanguigna. 

Bonaventura Corti aveva in quel momento 
afferrato collo sguardo sagace del suo spirito 
osservatore uno di quei fatti pei quali la scienza 
si arricchisce di nuovi veri e ne riceve un nuovo 
ed efficace impulso. 

Le difficili e delicate osservazioni che ri- 
guardano tutte le particolarità dell’ importante 
fenomeno e molto più la difficile esplicazione di 
esso affaticarono fino ad oggi la mente di illustri 
botanici (18) quali Amici, il Donnè, il Dutrochet, 
il Brogniart, il Braun, il Néàgeli e molti altri; gli 
studi dei quali sono già una luminosa prova 
della grande importanza che andò vieppiù acqui- 
stando la scoperta del Corti ai nostri giorni, 
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quando alla scienza si aperse il vasto orizzonte 
della teoria cellulare e spuntava come sole il 
periodo della Morfologia. Ben presto la strut- 
tura, lo sviluppo, la formazione degli organi ve- 
getali sono resi mirabilmente palesi, i progressi 
della Chimica svelano la natura delle sostanze 
che si elaborano nelle cellule vegetative e tutto 
il materiale delle microscopiche osservazioni 
abbondantemente preparato dai primi osserva- 
tori non è più un magazzeno di fatti isolati, ma 
tutti si collegano e s’informano al generale con- 
cetto della Morfologia. 

Il fenomeno osservato dal Corti è il movi- 
mento circolare che anima tutta la massa pro- 
toplasmica parietale di una cellula, ed è cono- 
sciuto dai moderni botanici col nome di Rotazione 
del protoplasma o Girosi (19). Sono note le cause 
che modificano tale movimento, come lo stesso 
Corti incominciò già a conoscere esperimentando 
col caldo, col freddo, nel vuoto, coll’ azione di 
certe sostanze; ma non sono note quelle che lo 
determinano. Il protoplasma movente è una 
manifestazione semplicissima della vita come 
l’amiba, l’ infusorio che il microscopio ci fa ve- 
dere simile ad una goccia di gomma animata. 

La scoperta della Girosi nel 1773 fu dunque 
fondamentale per la Fisiologia vegetale, svelò 
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un fatto dell’intima natura dei viventi, guidò la 
scienza per la via della realtà e dell’ osserva- 
zione, poichè le cognizioni intorno ai movimenti 
dei succhi vegetali erano a quei tempi in- 
certe ed ipotetiche. Il celebre Carlo Bonnet 
di Ginevra nella sua Contemplazione della Na- 
tura, scrisse che il succo nutritizio ascende di 
giorno nel tronco e nei rami per l’azione del 
calore e discende pel conseguente raffredda- 
mento (20). Corti non poteva certo nei primordi 
della scienza interpretare quel moto singolare, 
che aveva scoperto nella sua Chara, come la 
manifestazione di un atto fondamentale per 
cui la vita ordisce la sua tela; egli credette 
di osservare la circolazione della linfa nelle 
piante in un modo paragonabile a quello del 
sangue negli animali. Ma comunque vogliansi 
interpretare i fatti dall’ umano ingegno avido di 
penetrare nei secreti della natura, la verità di 
essi resta invariata; egli aveva splendidamente 
additato l’ importante e fondamentale fenomeno. 
A noi corre l’obbligo di onorare i primi scopri- 
tori del vero, di onorare negli illustri naturali- 
sti del secolo scorso i primi nostri maestri, le 
loro scoperte immortali sono le colonne sulle 
quali poggia il vasto e sontuoso edifizio della 
scienza odierna. 
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Nel 1775 tornò il Corti a studiare il curioso 
fenomeno, quando il Fontana mosso da invidia 
cercò di contrastargli il merito della scoperta 
combaitendo aspramente il risultato delle os- 
servazioni microscopiche dato alla luce nel 1774, 
dichiarando che il movimento del fluido nella 
Chara era un fatto di ben poca importanza e assai 
particolare e che non sarebbe stato possibile di 
osservarlo in altre piante. Ma il Corti che ad un ele- 
vato ingegno aveva congiunto ancora un animo no- 
bile e grande, anzichè opporre offese ad offese, ri- 
spose con nuovi studi e con molte altre importantis- 
sime osservazioni, sol deplorando che per siffatte 
meschine critiche gli stranieri prendevano mo- 
tivo di viemaggiormente insultare al nome ita- 
liano. Dimostrò egli che le Caracee non sono 
l’unico esempio in natura in cui si. osservi il 
fluido circolante, ma che si poteva osservare 
in molte piante della famiglia delle Cucurbitacee, 
in diverse Ranunculacee, in alcune Crucifere, 
Malvacee, Leguminose, Ombrellifere ed in altre 
piante appartenenti ad altre famiglie, le cui fo- 
glie o fusti od altre parti convenientemente 
preparate fossero assoggettate all’ osservazione 
microscopica. Le bellissime osservazioni egli 
pubblicò in una lettera diretta al Conte Ago- 


stino Paradisi (214); ma a parer mio non furono 
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‘abbastanza conosciute fra noi e sconosciute poi 
oltralpe; poichè recentemente nella Gazzetta bo- 
tanica del 1872, Velten è arrivato al generale 
concetto di Corti dimostrando sopra un gran 
numero di specie che la rotazione del protopla- 
sma è un fenomeno più esteso di quello che si 
può supporre e che forse non vi è pianta su- 
periore che nol presenti in qualcuna almeno 
delle sue cellule (22). 


V. 


Bellissimi sono anche gli studi zoologici (23) 
del Corti. Ghi non conosce, o Signori, quel ter- 
ribile insetto che reca tanto danno al frumento 
in erba, voglio dire lo Zabro (24), e che dai no- 
stri villici appellasi verme del frumento? Eb- 
bene, questo insetto fu per lui argomento di assi- 
dui e faticosi studi prolungati per ben due anni 
e pei quali la scienza gli va debitrice delle co- 
noscenze biologiche e l’agricoltura di una guida 
sicura per combattere questo formidabile nostro 
nemico. Le pagine che egli ha scritto sulla sto- 
ria naturale dello Zabro (25) sono un vero modello, 
tanto pel metodo osservativo e sperimentale, 
quanto per la chiarezza ed eleganza dell’ espo- 
sizione. . 
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Nella stagione autunnale scoperse le piccole 
larve sbucciare dalle ova già sparse nel terreno, 
le vide assalire subito le tenere pianticelle del 
frumento di recente germinato e ciascuna pre- 
parare vicino ad una di esse pianticelle una 
sorta di alloggiamento a foggia di canale cilin- 
drico la cui ampiezza trovò maggiore o minore 
secondo la mole ‘e l’ incremento successivo 
della larva; e per osservar meglio le larve ne 
riponeva parecchie colle rispettive piante del 
frumento in vasi di vetro ripieni di terra, i quali 
portava nella sua camera e così ne poteva spiare 
più facilmente i costumi. Vi par quasi di ve- 
derlo, di assistere alle sue osservazioni, alle sue 
molteplici esperienze. Egli constatò che le larve 
stanno durante il giorno in quelle gallerie o cu- 
nicoli, che raggiungono la profondità di 16 a 20 
centimetri, mentre la notte vengono alla super- 
ficie a cibarsi delle foglie del frumento, e quando 
hanno corroso una pianticella abbandonano il 
primo cunicolo e ne scavano uno nuovo presso 
ad altra pianticella ancora intatta. Combatte la 
volgare opinione che le larve periscano col rigore 
del gelo, poichè nelle giornate fredde esse lasciano 
soltanto di mangiare e si ritraggono nel fondo 
delle loro tane, nè risalgono se non quando 
l'aria è temperata; inoltre egli ha pure consta- 
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tato che rodono le piante del frumento anche 
sotto la neve. Osservò che più volte nel cre- 
scere in età svestono la pelle e ciò spiega come 
vi siano certi tempi in cui il danno pare del 
tutto cessato con grande soddisfazione dell’ ine- 
sperto agricoltore; ma dopo l’ avvenuto cambia- 
mento più fiera e più grave ricomincia la di- 
struzione. Scoperse ancora. che la larva si 
trasforma in crisalide alla metà circa di maggio 
sprofondandosi assai nel terreno dove è com- 
patto e non ismosso dal vomere, e che l’insetto 
perfetto esce alla luce nel momento della matu- 
razione del grano. Tutti questi pazienti e labo- 
riosi studi egli compì senza riguardo a disagi 
di ogni maniera, con molte ripetute osservazioni 
sui campi in ogni stagione dell’anno, avendo in 
mira un pratico risultato. 

L’estense Francesco III protettore de’ buoni 
studi aveva dato incarico al Corti di suggerire 
un rimedio contro i danni dello Zabro; ed egli 
prima ancora di far conoscere al mondo scien- 
tifico ciò che aveva scoperto intorno alla vita 
ed ai costumi di questo insetto, pubblicò una 
breve nota che ha per titolo: Modo di conoscere 
e messo sicuro per distruggere i vermi che ro- 
dono il frumento in erba nell’ autunno e nella 
primavera (26), ove suggerisce di dare diretta- 
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mente la caccia all’insetto in tutti gli stadi di 
sua esistenza; rimedio efficacissimo se fosse da 
tutti concordemente seguito insieme agli altri 
già raccomandati dei ripetuti lavori del terreno 
e degli avvicendamenti del frumento con altre 
piante agricole. 


VI. 


Al vasto ingegno del Corti fu campo troppo 
ristretto la storia naturale, egli seppe cogliere 
allori non perituri nella Fisica, nella Metereo- 
logia e nell’ Agraria (27). La sua prima pubbli- 
cazione fu il corso di Fisica scritto in latino (28), 
che riscosse il plauso di esimi insegnanti, e 
venne lodata come opera di ottimo gusto, di 
scelta dottrina adattatissima per uso delle scuole. 
Le importanti ricerche intorno ai movimenti 
delle corde alternativamente bagnate e dissecate, 
che videro la luce nelle Memorie della Società 
italiana (29), ci attestano che egli spesso cercava 
l'utilità anzichè la semplice curiosità scientifica, 
poichè da questo lavoro può trarne vantaggio la 
meccanica pratica. 

Le osservazioni metereologiche (80) furono 
l'oggetto di speciali cure pel nostro fisico, poi- 
chè coll’aiuto di esatti istrumenti teneva nota 
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ogni giorno dei fenomeni atmosferici; e siccome 
questi hanno una necessaria connessione col- 
l'economia vegetale ed animale, fissò lo sguardo 
sulla vegetazione e ne rilevò la maggiore o minore 
prosperità, nonchè le malattie che la infestavano; 
e registrò colle dovute indicazioni di abbondanza 
o di scarsezza i principali prodotti del suolo. 
D’ altra parte s’informò scrupulosamente delle 
malattie che dominavano negli animali domestici, 
ma sopratutto nell’ uomo, ricorrendo a tal uopo 
agli spedali ed indagando sul minuto popolo 
siccome quello che più vive esposto alle vicende 
della stagione. Egli intese dunque lo studio 
della Metereologia in un senso tutto pratico, 
tutto utile, nuovo pe’ suoi tempi. 

Queste continue ed accurate osservazioni 
sui vegetali in rapporto alle modificazioni atmo- 
sferiche, e le indefesse e faticose cure che 
dianzi accennai per combattere il pernicioso 
insetto roditore del frumento, vi mostrano, 0 
Signori, non solo lo scienziato, ma l’uomo ap- 
passionato per l’arte nobilissima dell’agricoltura; 
e se io non posso darvi che una pallida idea 
della grande abilità del Corti in quest arte, ri- 
cordandovi che egli scrisse: Della coltivazione 
dei gelsi; ed alcune regole per coltivare la ca- 
napa ad uso bolognese (34); che fu il principale 
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collaboratore del Regolamento per la Società 
Agraria del Panaro di cui era presidente (32); 
parli per me la storia di questo nostro Collegio 
nella quale leggiamo che « a redimere dal de- 
« perimento in cui erano venute le terre del 
« medesimo, vi crebbe pascoli e bestiami, le 
« liberò dai vermi infesti alle messi e fece porre 
« in esse ben 10000 piante » promovendo così 
per 20 anni continui il progresso dell’ Agricol- 
tura a segno di duplicare abbondantemente l’en- 
trata (33). V’'informi ancora la storia del nostro 
Ateneo di cui fu splendore ed ornamento quando 
lo ebbe professore nella cattedra d’ Agraria (34). 

La fama a cui si era elevato gli procurò 
l’amicizia e la stima dei più illustri scienziati 
del suo tempo tanto in Italia che fuori, ed ebbe 
importantissime corrispondenze scientifiche col- 
l’Adanson e col Bonnet, nonchè con Haller, con 
Banks presidente della Società reale di Londra, 
collo Spallanzani, coll’ Amoretti, col Lucchesini 
per tacere di tanti altri; mentre gli Atenei di 
Parma, di Padova e di Pavia ambivano di avere 
tra i loro insegnanti un uomo cotanto illustre (35). 
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Signori, 


Ecco delineata a grandi tratti la vita di Bo- 
naventura Corti come scienziato: possano le mie 
disadorne parole aver risvegliato nell'animo vo- 
stro un sentimento di altissima riverenza ed 
ammirazione, riverberando su di voi la luce 
che irradia dalle sue memorabili scoperte. 

Egli merita di essere collocato fra i più cospi- 
cui osservatori del suo secolo che seppero rapire 
alla natura i più riposti segreti. Il suo nome 
sta scolpito nella storia accanto a quello del 
Malpighi, del Grew, dell’ Hales, del Bonnet, del 
Duhamel pei quali nacque la Fisiologia vege- 
tale nei due precedenti secoli. 

L’ esempio del Grande accenda l'animo vo- 
stro, o egregi giovani, a forti e generosi pro- 
positi negli studi, e rinfranchi l’ingegno ad opre 
degne di onore e di fama. Non sarà dato a tutti 
di spiegare arditamente il volo fino alle mag- 
giori altezze, ma a tutti è però dato d’imitare 
il grande modello e di seguirne le orme vir- 
tuose. Bene sterile sarebbe il tributo d’ onore 
che ‘oggi rendiamo a questa gloria della scienza 
italiana se non si eccitasse in voi fervida brama 
di procedere con costanza ed alacrità negli studi 
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e non si risvegliassero nell’ animo vostro sensi 
di zelo e d’amor per la patria; poichè gl’italiani 
volgendo lo sguardo alle splendide tradizioni 
del loro passato, debbono trarre sicuro presagio 
che col forte volere potranno ben presto ricupe- 
rare il posto che a loro spetta nel campo della 
scienza. 





NOTE 


(1) Vedi nella prefazione della Protistologia di Leopoldo Maggi 
— Milano, Ulrico Hoepli, 1882. 


(2) Di Bonaventura Corti serissero: Giambattista Venturi, che 
nella sua Storia di Scandiano stampata a Modena nel 1822, dedica 
all’illustre scienziato tutto il Capitolo X. Giovanni Brugnoli de’ Brun- 
nhoff compilò una biografia nel Tomo II della Continuazione della 
biblioteca modenese del Tiraboschi — Reggio 1831. Il compianto 
marchese Cesare Campori, nome caro ai cultori delle istoriche di- 
scipline, nella sua Storia del Collegio di S. Carlo — Modena 1878, 
parla moltissimo del Corti come rettore essendo stato, come egli 
scrive, « il più erudito e il più famoso fra i rettori del Collegio, al- 
« quanti dei quali, e prima e dopo di lui, furono uomini non me- 
« diocremente colti. > ( V. pag. 130 e seguenti ). 


(3) « La famiglia del Corti abitava Viano, terra situata a 
« mezzodì in poca distanza da Scandiano. Ivi da Domenico Corti 
« nacque nel 1729 il nostro Bonaventura. >» (V. Venturi — Storia 
di Scandiano, pag. 185). 


(4) Nel. 1754 fu nominato professore di Metafisica e Geometria 
nelle scuole od Università di Reggio, nell’anno stesso che Lazzaro 
Spallanzani vi fu nominato professore di Fisica; indi essendo questi 
passato a Modena, il Corti gli succedette in quello insegnamento. 
(V. Venturi, 1. c., pag. 185). 
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(5) V. Venturi, I. c., pag. 198. 


(6) Dalla gentilezza dell'egregio mio collega prof. Giovanni 
Siliprandi di Reggio ho potuto avere le seguenti notizie. 

Corti morì in Reggio; i funerali gli furono fatti nella chiesa 
di S. Teresa, ma fu sepolto al camposanto. 

La lapide riportata nella biografia del Brignoli a pag. 388 e 
fatta scolpire dal Dottor Salvatore Corti nipote del Bonaventura si 
osserva nella Basilica di S. Prospero. In questa lapide è ricordato 
che egli morì il 30 gennaio del 1813 in età di quasi 84 anni, 

È però a deplorarsi che all'infuori di questa lapide non vi sia 
altra memoria che ricordi in pubblico il sapere di questo uomo il- 
lustre. 

Prendo occasione di rilevare che è inesatto quanto serive il 
Brignoli, cioé: che nel Collegio nostro non vi sia nemmeno il ritratto, 
anzi essendo di non recente fattura è a ritenersi che da moltissimo 
tempo quivi esista a ricordanza dei tanti vantaggi procurati all'Isti- 
tuto stesso. 


(7) Presso il Museo Civico di Storia patria di Reggio nel- 
l'Emilia si conservano molte lettere di questa duchessa scritte di 
sua mano al Corti nelle quali si può conoscere la moltissima stima 
in cui lo ‘teneva. 

Debbo esternare la mia riconoscenza al chiarissimo Professore 
Cav. D. Gaetano Chierici, che ebbe la somma cortesia di mettere a 
mia disposizione tutte le carte del Corti custodite nel suddetto Mu- 
seo di cui egli è degnissimo direttore, 


(8) Gli studi del Corti intorno agl’ infusori furono in parte da 
lui stesso pubblicati nella sua opera principale e famosa intitolata: 
Osservazioni microscopiche sulla tremella e sulla circolazione del 
fluido in una pianta acquaiola, stampata a Lucca nel 1774 in 8° con 
tavole in rame; nella qual opera parla degl’ infusori, però inciden- 
talmenté (avendo egli in animo di trattarne in modo speciale ) e 
soltanto per comparare la loro maniera di propagarsi con quella 
osservata nella sua tremella. Il Brignoli nelle appendici della citata 
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biografia (V. Appendice VI, pag. 364) pubblicò alcuni frammenti 
di Osservazioni su gli animaluzzi delle infusioni che raccolse con 
assai fatica dai manoscritti del Corti, che pur erano molti su tale 
argomento, ma mon ordinati ancora e preparati per una pubbli- 
cazione. 

Nello studiare questi lavori ho cercato di riconoscere le specie 
descritte, ma è davvero cosa assai difficile e talvolta impossibile 
riuscire nell’esatta determinazione, potendosi confondere molti carat- 
teri simili, ed essendo spesso insufficiente la descrizione senza la 
figura, e questa se c'è non è sempre particolareggiata ed esatta. 
Conviene ben ricordare che ai tempi del Corti s' intraprendevano le 
prime osservazioni sugli esseri inferiori e quindi non erano mai 
stati nè classificati nè descritti. Però le osservazioni dell'A. sugl’in- 
fusori sono pregievolissime per i costumi e per la loro fisiologia e 
da per tutto spira una semplicità congiunta ad un singolare acume 
pel quale è messo sempre in evidenza ciò che è essenziale ed im- 
portante. Questa dote dei veri e sagaci osservatori rifulge in tutte 
le altre sue ricerche. 

Volendo pure riconoscere delle forme negl’infusori descritti 
dal nostro A. applicandovi l'odierna nomenelatura, conviene anzi- 
tutto separare gl’ Infusori propriamente detti nel senso moderno, da 
tutti gli altri animaletti che veggonsi bensi nelle infusioni ma che 
furono classificati in seguito o nei Rotiferi, o nei Nematodi o in 
altri gruppi. 

Fra i Rotiferi notansi due specie del genere Brackionus, se si 
deve giudicare dalle figure che accompagnano le osservazioni dell'A. 
La specie Brachionus urceolaris, Miller, pare certa. Le osservazioni 
riguardano la riproduzione che è ovipara; vide l’ A. a comparire ai 
lati dell'intestino (che è poi il posto dell’ovario) le ova; le vide 
uscire e restare attaccate alla madre e dopo qualche spazio di tempo 
vide pure l'embrione a muoversi e a forza di scuotimenti rompere 
la buccia della quale si sbriga e guizza nel fluido. 

Un altro rotifero del genere Philodina forma argomento di 
analoghe ricerche; nota le uova entro all’ animaluzzo, osserva tutte 
le modalità che ne accompagnano lo svolgimento, dice che l' uscire 
di esse è un attimo solo e però è mestieri di una grandissima at- 
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tenzione per osservarle in quel punto. La descrizione è avvalorata 
da buone figure come nel Brackionus. Molte di queste prime ricer- 
che reggono pur tuttavia al confronto delle recenti; per altro egli, al 
pari dei primi osservatori, ritenne che fosse un cuore, nei Rotiferi, 
la faringe muscolare, mentre essi non hanno apparato circolatorio, 
e il sangue è contenuto nella cavità viscerale come insegnano i mo- 
derni (V. i trattati di Gegenbaur e di Claus). Ira i Nematodi, le 
Anguillule, tanto frequenti nelle infusioni, vide fornite di bocca, di 
tubo digerente e le osservò più e più volte sbucciare dalle ova; ma 
non seppe vedere cosa alcuna che potesse far sospettare d’ accop- 
piamento nelle medesime, nè altri era giunto a saperlo. 

Ai nostri tempi è bene accertato che nei Nematodi la condi 
zione ermafroditica costituisce una rara eccezione e la separazione 
dei sessi invece è regola; però è assai notevole il seguente passo 
dell'A. nel quale non trova ripugnante che lo sviluppo degli 
embrioni possa avvenire senza la fecondazione, ed infatti oggi- 
giorno conosciamo la partenogenesi e la generazione alternante. — 
< Adunque convien dire o che (le Anguillule ) fecondano di per se 
« stesse le loro ova, oppure che queste ova siano originariamente 
e feconde..... Veggiam tutto giorno come le regole generali siano 
« costrette a ricevere delle limitazioni..... Qual ripugnanza v'ha egli 
« mai che gli embrioni di vermi, e degli animalucci infusori molti- 
« plicantisi per divisione, come altresi delle uova de’ sovraccen- 
« nati sieno di per se stesse feconde, e cioè a dire sieno capaci 
« di svilupparsi giunte che siano le dovute circostanze, non così gli 
« embrioni del cavallo e delle ova delle galline? » 

Non isfuggì al nostro esimio osservatore la riproduzione agamica 
nei Vermi, poichè egli descrive con molte particolarità la riprodu- 
zione per scissione trasversale in una specie del gruppo delle Tur- 
bellarie. 

‘ Passando agl’Infusori propriamente detti, il nostro A. ha os- 
servato le Vorticelle, come risulta anche dai frammenti delle sue 
opere postume. Molto facilmente egli fermò la sua curiosità sulla 
Vorticella microstoma Ehr. come suppongo essere la specie di cui 
diede il disegno. La descrizione de' suoi movimenti a vortici e se- 
gnatamente quelli del peduncolo contrattile non ramificato è perfetta. 
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Descrive assai mirabilmente la moltiplicazione degl’ Infusori 
per divisione che vide più volte in diverse specie; ed è bello ricono- 
scere non poche osservazioni che sono state fatte da altri osserva- 
tori venuti in seguito. Così nel Colpoda cucullus, che è fuor di dub- 
bio l’infusorio che egli chiama col nome di curvo, descrive il feno- 
meno della sua riproduzione per divisione. Ecco le sue parole (V. I. c. 
pag. 73) « Se la stagione sia calda, fra non molto tempo perde a 
« poco a poco la sua figura e tende a ritondarsi, in fine comparisce 
« una palla perfetta. In questo stato più non si muove di luogo, 
« ma solamente fa vedere nel suo interno un movimento confuso 
« di parti, che non è possibile il descriverlo. Dopo più, o meno di 
« spazio scuopresi un segnetto in mezzo alla palla, il quale la divide 
« come in due emisferi. Passato un altro poco di tempo si manifesta 
« un altro fenomeno simile, il quale sembra tagliare gli emisferi in 
« due parti eguali. Allora i movimenti interni crescono e fannosi 
« palesi in certi pezzi, i quali incominciano a distinguersi. Non va 
« guari che l'osservatore vede distintamente quattro parti, le quali 
« volgonsi come dentro ad un bozzoletto, o peluria trasparentissima, 
< e sdrucciolano l'una sopra dell'altra in mille stravagantissime 
« maniere. Finalmente conosce chiarissimamente, che quelle parti 
< sono quattro animalucci, poichè ne distingue la forma, vede i peli 
< o natatoi, e i loro movimenti. Egli è un vero piacere l’ osservare 
« quei quattro prigionieri chiusi là dentro in quella peluria, come 
< in una vescica, cercare coi strani loro movimenti, e coi loro sforzi 
< l’escita, e tentare tutti i punti della inferiore cavità della prigione. 
< In fine uno di quegli animalucci apre un foro in qualche parte, 
«e talvolta lanciasi fuori di sbalzo, tal altra s'insinua a poco a 
« poco, va dentro, torna all'impresa, s' arresta metà dentro, e metà 
« fuori, riposa, e presa lena fa scorrere innanzi le parti, che resta- 
< vano al di dentro, e si esce libero. Dopo il primo viene il secondo, 
< indi il terzo, poi l’ ultimo, e tutti sortendo per quel foro imitano 
« fedelmente il primo o nella speditezza o nella difficoltà dell’ uscire. 
« Questi fratelli postisi in libertà lasciano la buccia vuota e bian- 
« chiccia senz'ombra di movimento, e poco sulle prime scostansi da 
<« lei. Ma in breve fanno coraggio, scorrono il fluido, e cercano ali- 
« menti al par degli altri. Quando costoro vengono alla luce, nel 
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« giro di una giornata crescono e figliano..... Chi avrebbe mai so- 
« gnato che in natura vi fosse una legge, per cui le madri di certi 
« viventi dovessero finir di vivere per dar vita ai figli? » La de- 
serizione è corredata di opportuna figura. 

Se io non prendo abbaglio, parmi che il nostro A. descriva 
assai chiaramente in questo passo il fatto dell’incistamento, e quindi 
conviene rivendicargli l'onore di essere stato il primo non solo ad 
osservare questo fenomeno, ma di avere anche veduto e compreso 
che è un atto preparativo alla riproduzione. 

Nell'opera classica di Claparède et Lachmann — Ztudes sur 
les Infusoîres et les Rhizopodes — 2° volume, pag. 213, leggo che, 
prima Otto Federico Miiller, poscia Guanzati ed infine Stein sarch- 
bero stati gli scopritori dell'importante fenomeno. « Però Miller, 
scrivono i suddetti autori, sembra aver avuto conoscenza dell’ inci- 
stamento del Colpoda cucculus, senza però ben comprendere la si- 
gnificazione, giacchè pare creda essere non altro che una specie di 
muta, opinione la quale doveva poi ritrovare un rappresentante nella 
persona di Ehremberg. » Ho consultato il lavoro di Miller — Ver 
mium terrestrium ct fluviatilium seu animalium infusoriorum ecc. 
ed ho infatti trovato a pag. 59 le parole che alludono a questa 
creduta muta. In paucîs extra rostrum, aliud longius et lyalinum, 
membranaceum prominere vidi, exuvias mentiens, quales quoque în 
V. anguillula observavi hine decorticationem seu cutis mutationem, uti 
în insectis apterîs et nonnullis amphibiis suspicari licet. Altro non ho 


potuto riscontrare in quest'opera che allo stesso fatto si attenga.. 


Ora è bene notare che essa venne alla luce in Germania nel 1773 
e che il Corti si trovava impegnato nelle sue osservazioni su gli 
animaluzzi delle infusioni fino dalla state del 1772, quando nel 
luglio del 1773 incominciò i suoi studi sulla Tremella (V. I. c. pag. 7) 
e scoperse poco dopo la circolazione del succhio nella Chara; ond’ è 
a credersi che dal luglio in avanti non si occupasse più d’ infusori, 
e che quindi è molto probabile sieno le osservazioni del Colpoda 
| cucculus anteriori alla pubblicazione e diffusione in Italia del libro di 
Miiller; aggiungasi poi che da quelle sole parole non avrebbe mai 
potuto indovinare un fenomeno di propagazione. i 

Venendo al Guanzati; pubblicò egli le sue Osservazioni e spe- 
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rienze intorno ad un prodigioso animaluccio delle infusioni nel 1796, 


‘mentre Corti pubblicò gii, come si disse, le sue osservazioni micro- 


scopiche nel 1774. Lo Stein è di questo secolo. 
Le descrizioni del Guanzati e dello Stein sull’incistamento dei 
loro infusori corrispondono a mio credere allo stesso fenomeno o a 
fenomeni simili ai quali si riferisce il Corti nelle parole qui sopra 
riportate. Ecco un brano del Guanzati in cui descrive l’incistamento 
del suo proteo che al dire di Claparède e Lachmann parrebbe 1° Am- 
phileptus moniliger. L' animaluccio « ne’ suoi movimenti si vede 
« contorcersi più del solito, mutando continuamente luogo, finchè, 
« arrestandosi, rannicchia il suo corpo allungato, ed a poco a poco, 
« accorciandosi, assume finalmente la forma di una sferetta. Allora 
« comincia insensibilmente ad aggirarsi intorno a se stesso senza 
« però cangiar di luogo; indi a qualche tempo comparisce attorno 
« alla sferetta una specie d’anello più pellucido della sferetta mede- 
« sima, il quale, come in appresso mi accertai, in realtà altro non 
« è che una buccia o spoglia dell’ animale medesimo trasformato in 
« isferetta, dentro cui lo si vede muoversi per non poco tempo con 
< la più perfetta regolarità. » (V. la memoria sopra citata negli 
Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti. Parte 1°, tom. XXI, pag. 6. 
Milano 1796). Quando un Clopoda vuol dividersi ( narra Stein, se- 
condo che è riportato nell’ opera di Claparéde e Lachmann citato, 
Vol. 2, pag. 216) esso si mette a girare sul suo posto nel modo 
indicato da Guanzati pel suo proteo. Un solo si mostra alla super- 
ficie del suo corpo e penetra sempre più profondamente. È allora 
che si viene a scorgere i contorni della cisti. Spesse volte si forma 
un solco perpendicolarmente al primo di guisa che appaiono quattro 
nuovi individui. Prima che la loro separazione sia completamente 
terminata, essi segregano egualmente una cisti comune. In altri 
casi, il Clopoda s' incista dapprima e si divide in due, poi in 
quattro. 


A maggior schiarimento che il Corti aveva osservato l’ incista- 


a considerato come fenomeno della riproduzione ri- 
che riguarda altro infusorio, ma di cui non 
è noto che il fenomeno dell’ in- 


infusori. «e Vedesi un ani- 
8 


mento e lo avev 
porterò un altro passo 
potrei accertare ora la specie; giù 
cistamento osservasi in parecchie specie d’ 


past th 


« maletto (egli scrive a pag. 73) dopo un lungo girare per l’ infu- 
« sione, crescere sempre più di mole; in fine s° arresta, e comparisce 
< un tutto rozzamente tondeggiante. In tale stato s'agita moltissimo 
« e a poco a poco nasce in quel tutto distinzione di parti, vedesi 
« un’unione di quattro pallette e talvolta sei, le quali sembrano 
« altrettanti occhietti uniti insieme. In queste circostanze le pal 
lette agitansi quasi continuameute; in fine sciolgonsi, e veggonsi 
< qua e lì scappare quattro animaluzzi. » E a pag. 75 aggiunge 
che altrettanto osservasi in altri infusori assai maggiori di mole 


e dà una figura relativa in cui vedesi uno di questi animaluzzi il 
quale ritondatosi lascia scorgere i quattro fratelli nascenti nella bue- 
cia che li circonda. 

Da tutto ciò eredo di poter concludere: che il primo ad osser- 
vare e a scoprire l’incistamento degl’ infusori e a vedere chiara- 
mente questo fenomeno preparativo alla riproduzione fu Bonaven- 
tura Corti. 

Rispetto ad altre specie d’ Infusori osservate dal nostro A. 
parmi che si possa riconoscere il Paramecium aurelia, una specie 
di Cyclidium forse glaucoma, qualche specie di Oxytricha. E cre- 
derei che gli animaletti da lui chiamati more perchè somiglianti al 
frutto del rovo fossero l’ Anthophysa Miilleri quale ci è descritta 
e figurata da Dujardin ( Infusoires — Paris 1841, pag. 308 ), però 
non parla del peduncolo ramificato forse perchè ben presto gli ani- 
maletti si distaccano da esso, come io ho potuto osservare qualche 
volta, mentrechè in molte e molte osservazioni non si riesce mai a 
vederli uniti al peduncolo, ma “bensì quali appunto appaiono nella 
figura che dà il Corti. 


(9) Gli olandesi hanno celebrato nel 1875 il 200° anniversario 


di questa scoperta. 


(10) V. a pag. 5 il Discorso del conte Leonardo Salimbeni 
intorno all'abate Lazzaro Spallanzani professore nel Collegio di 
S. Carlo dal 1763 al 1769 — Modena 1879. 
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(11) V. Maggi — Cenni sulla storia naturale degli esseri în 
feriori — Milano 1874, a pag. 38. 


(12) Questi scienziati italiani ci hanno lasciato lavori più o 
meno importanti, tutti però pregevoli, intorno agl’ Infusori. Sono 
troppo noti i lavori dello Spallanzani su questi esseri per doverne 
qui richiamare anche solo il titolo; invece, non è senza interesse 
notare come il famoso letterato Michele Colombo (n. 1747, m. 1838) 
si sia occupato di Microscopia e ci abbia lasciato una lettera, scritta 
da pari suo, intorno ad alcune specie di animali acquatici osservati 
col microscopio. Questa lettera diretta al Dottore Giovanni Nardi 
egli scrisse durante il suo soggiorno in Conegliano nel 1786 e fu 
stampata in Venezia l’ anno seguente nel tomo 4° del Giornale per 
servire alla storia razionale della Medicina, ma io ho potuto consul- 
tarla nel vol. II, pag. 35 degli Opuscoli dell’ abate Michele Colombo, 
edizione riveduta ed ampliata dall’ autore — Parma, per Giuseppe 
Paganino, 1826. — In questa lettera sono principalmente descritte 
diverse specie d’ Infusori della famiglia Vorticellina e sono assai belle 
le descrizioni delle Vorticelle a peduncolo ramificato. Una tavola 
con undici figure accompagna il testo. 

Filippo Cavolini napolitano, nacque nel 1756, morì nel 1810, fu 
insigne osservatore e va famoso pe’ suoi bellissimi studi sugli ani- 
mali inferiori del mare che pubblicò a Napoli nel 1785 col titolo 
« Memorie per servire alla storia de' Polipi marini ». Egli è pure 
fra i naturalisti del secolo scorso che trattarono il microscopio per 
istudiare gl’ infimi organismi. 

Anche Pietro Moscati nato a Mantova nel 1739 e morto 
nel 1824 si occupò degl'Infusori e lo Spallanzani pubblicò negli 
Opuscoli di Fisica animale e vegetale a pag. 115 del vol. I — Mo- 
dena 1776 — una sua lettera intorno all'influenza dell’ elettricità su 
questi esseri in cui narra di aver esperimentato che restavano uccisi 
tutti quelli che ricevavano nel loro corpo la scintilla o si trovavano 
vicinissimi al passaggio di essa. 

Di Guanzati si è già detto nella nota 8.° 
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(13) Tali sono: Hill, Joblot, Backer, Roesel, Wrisberg, Eichhorn, 
Gleichen, Bloch ed altri. 


(14) Michele Adanson botanico, nato ad Aix in Provenza 
nel 1727 si rese famoso pel suo capolavoro Famille des plantes e pel 
suo viaggio al Senegal. Nel 1770 pubblicò nelle Memorie dell’ Acca- 
demia delle scienze di Parigi alcuni suoi studi sull’organizzazione e 
il movimento della Tremella. Morì nel 1806. Il Corti ebbe corri- 
spondenza scientifica coll’ Adanson e ci restano ancora nel Museo 
civico di Reggio due lettere che questi gli inviò da Parigi, una nel 
1775, l’altra nel 1776 e riguardanti entrambe l’argomento della 
Tremella e l'altro della circolazione nella Chara. 

Non essendo a mia cognizione che tali interessanti lettere siano 
mai state stampate, ho chiesto all’ Ill.m° Municipio di detta città il 
permesso della pubblicazione, ed avendomelo gentilmente accordato, 
sento il dovere di rendergli i miei più vivi ringraziamenti. 


Monsieur, 


J’ en ai tant tardé è répondre A votre lettre du 4 9mbre 1774 
que pour pouvoir vous faire part et du bon usage que j' en ai fait 
en en communiquant la lecture î» notre Académie, et des réflexions 
qui ont été faites au sujet des vos expériences nouvelles. Le mou- 
vement de la Trémelle, comme vous jugez bien, ne m’ à point 6tonné, 
mais j'ai 66 de m' entendre dire que M. Desman médecin de Bou- 
logne en France avait annone6 dans le journal économique d’ avril 
1761 un semblable mouvement dans le Conferva. J° ai done voulu me 
procurer ce livre, et enfin je n'y trouve, page 174 et 175, que deux 
faits différens de: celui-ci; le 1%, que le Conferva Plin, desséché, 
coupé en morceaux et plongé dans l’eau reprend la verdure et un 
aceroissement végétatif; le 2, que le Conferva reticulata est formé 
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de tuyaux creux qui lui ont paru loger des insectes se mouvant libre- 
ment le long des céòtés, ce qui fait sovipgonner è M. Desman que 
cette plante est analogue aux Madrépores. Cette opinion est si éloi- 
gnée du vrai que je la laisse pour passer è vos belles expériences, 
dont les unes confirment, comme vous dites, mes observations, mais 
dont les autres sont de vraies découvertes que je vous exhorte à con- 
tinuer et pousser plus loin, en suivant toujours le fil des questions dont 
j'ai demandé la solution. Vous avez déjà démontré que la Trémelle 
desséchée puis remise dans l’ eau revenait A la vie et se propageait, 
expériences que je me propose répéter le printemps, ainsi que sur 
le Conferva auquel M. Desman attribue cette propriété, ct que je 
vous invite à vérifier ainsi qu’'à vous assurer si elle a un mouve- 
ment, ne dites pas spontané, mais oscillatoire. 

Vos animalcules des infusions qui se multiplient par section 
jusqu’ aux 32 parties me sont encore inconnus, quoique j' en ai dé- 
couvert le double de ce qui a été publié jusqu' ici, le reste m' est 
A peu prés inconnu, mais malgré cela se trouve une grande sépara- 
tion entres les 2 règnes. 

J'ai cherché è vérifier votre annonce sur la circulation visible 
d’ un liquide dans chaque entrenoeud du Clara traslucens, mais la 
saison n'est pas favorable; je n’ oserais soupgonner que vous cussiez 
66 trompé par quelque insecte entré dans les dites urticulations, et 
dont vous auriez pris les intestins et la circulation pour celle de la 
plante. Elle a paru incroyable è nos naturalistes, et vous me per- 
mettrez de suspendre mon jugement jusqu' à ce que j'aie vu votre 
ouvrage, qui nous est entièrement inconnu, et que je désire fort 
de lire pour y voir la preuve de découvertes aussi intéressantes. 
Nos ministres réciproques se chargent volontiers de nous faire pous- 
ser de semblables ouvrages lorsqu’ ils ne sont pas volumineux, au- 
quel cas il faut profiter de l° occasion des voyageurs, ou des envois 
des Libraires. 

Je suis charmé de devoir la connaissance d'un homme de 
votre mérite d un début aussi heureux dans le champ des découvertes, 
mais si vous voulez vous en rapporter è mon expérience, soyez ré- 
servé et lent è prononcer sur les conséquences, il faut plus d’ un 
point d'appui pour bàtir un édifice inébranlable. 
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J' ai l’honneur d’ étre avec l’ estime. que m' inspirent vos con- 


naissances, 
Monsieur, 


à Paris, ce 26 Février 1775. 
Votre très humble 
et trés obéissant serviteur 
ADANSON 
de I’ Académie Royale des Sciences, 
de la Soc. Royale de Londres, eto. 


Monsieur 
L’ Aspé BonavenTURE CortI 
Professeur de Physique en l’ Université 
à Reggio de Modéne. 


II 
Monsieur, 


Votre lettre è notre Secrétaire en date du 25 Janvier de cette 
année, vient de m' étre remise ce soir à notre assemblée de l’ Aca- 
démie; et je m°’ empresse d'y répondre pour lever votre inquiétude 
et vos doutes. 

Il y a plus de deux ans que je vous dois et des remercîments 
pour le livre de vos expériences sur la Trémelle, et une réponse d 
vos questions sur ce sujet. Depuis ce temps j'ai voulu vérifier tout 
ce que vous avez découvert sur cette plante, et je vous préparais 
l’ année dernière une réponse, qui est fort avancée, mais comme 
c’ est un mémoire trés raisonné, tout conséquent et comme un livre, 
qui contient plusieurs milliers d’expériences faites depuis 2 ans dans 
toutes les saisons, et que je continue encore actuellement non seule- 
«ment sur ma Trémelle, mais encore sur un grand nombre d' autres 
espèces que j'ai découvert, aussi que sur toutes les espéces de Con- 
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Ferva dont. j'ai découvert plusieurs genres, et comme une famille 
entière ignorée de tous les Botanistes, je crus devoir différer jusqu' au 
moment où mon plan d’expériences étant rempli et de faits. et 
d’ épreuves, je pourrais en faire l’ objet d’ un travail particulier ou 
plusieurs mémoires que je communiquerai à l’ Académie avec leurs 
figures. 

La grande habitude que j'ai de manier le microscope, et d’ y 
observer journellement les plus petits obiets depuis plus de 35 ans; 
les grandes prétensions que semblait avoir M. l’ Abbé Spallanzani, 
en exigeant que nous crussions è des miracles, è des réproduetions 
qui ne se montrent pas mème è nos yeux exercés à bien voir, sous 
nos mains accoutumées à éprouver et è manier et à varier les expé- 
riences les plus délicates de mille et mille maniéres; les prétensions 
de M. l’ Abbé Fontana qui après m’ avoir consulté, il y a plus de 4 
ans et avoir regu de moi un mémoire instructif sur la maniére d’ ob- 
server les étres microscopiques, et de ne pas se laisser tromper par 
les apparences; enfin, sur la méfiance qu'on doit avoir de ses expé- 
riences, car il faut y ètre consommé pour ne s'y pas laisser trom- 
per, et sur l’attention de ne pas précipiter les jugements, et bétir 
des systémes dont la ruine entraîne celle de la confiance qu’ un 
vrai travail plus solide, plus long nous aurait mérité; toutes ces 
considérations m’ avaient laissé une touche sur ces aimances précipi- 
tées de vos observateurs italiens, et empèché de donner mes obser- 
vations' contradictoires sur ces mèmes objets appréciés, et réduits è 
leur juste valeur. Mais votre modestie, votre amour pour la vérite, 
votre désir, vos demandes réitérées de mon jugement sur les objets 
de vos deux lettres me forcent è m' expliquer, et je vais vous dire 
la vérité c'est à dire ce que j' en pense d’'après un nombre d’ expé- 
riences suflisantes, ou au moins déjà trés considérables. 

D'abord de vos 4 espòces de Trémelle je n'en vois aucune qui 
par sa structure, ct ses propriétés ressemble parfaitement A celles 
que j'ai découvertes ici en plus grand nombre. Pour me mettre en 
état d’ en juger mieux il faudrait vous donner la peine de dessiner 
ces plantes dans toutes les proportions, que votre microscope les fait 
voir, en nous indiquant comme j' en fait, combien de fois votre mi- 


croscope grossit le diamétre des objets. 
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2.° Aucune de mes Trémelles, quoique observée è toute heure 
de jour, et de nuit dans toutes les saisons, et séparées par filets, 
car il faut les isoler pour ne se pas tromper dans leur mouvement, 
ne m’a presénté des mouvements contournés en demi cerele, ni en 
zig-zag; ce n'est qu'au moment où ils séchent, qu’ on apprend de 
ces irrégularités, et aucun de ces mouvements n’ est spontané, ni 
animal, mais seulement oscillatoire et végétal. 

3.° Aucune espéce de Conferva ne montre le moindre mou- 
vement. 

4° Aucune Trémélle, aucun Conferva bien desséché ne revient 
à la vie. 

5.° Toutes ces plantes se portent vers la lumidre, mais ce n’ est 
pas par une marche avec progression animale, comme vous parais- 
sez le faire entendre; mais par une espéce d’ attraction semblable è 
celle, qui fait porter les plantes élevées dans une cave, vers son 
soupirail, d’ où vient le jour. 

6.° J'ai fait, et je fais encore mille et mille autres expérien- 
ces, dont je donnerai les résultats par lesquelles vous verrez la 
preuve compléte des faits, que je vous annonce, et qu’ ils sont ap- 
préciés 4 leur juste valeur. Vous verrez que ce que j'ai dit de ma 
premigre espéce de Trémelle ne regarde qu’ elle et ne peut pas s' ap- 
pliquer indifféremment è toutes les autres espéces, dont quelques. 
unes ont des nuances, des propriétés communes è quelques-unes de 
celles dont vous avez parlé. Tant cette matiére deviendra claire 
comme le jour, et je suis assuré, que vous penserez comme moi 
lorsque j'aurai publié un travail unique, que je fais depuis deux 
ans sur cette matière pour servir è un observateur de modéle sur 
la maniére d’observer au microscope les étres les plus petits, et 
mettre les autres observateurs en état de décider si ce sont précisé- 
ment les mémes étres qu'on a observés, 

Je ne prononce encore rien .sur la circulation de la séve dans 
les vaisseaux de l' écorces des plantes; je n'ai encore pu la décou- 
vrir depuis plus de 35 ans que j'en ai soumis au microscope; peut- 
étre serai-je'un jour plus heureux. 

J'ai sans doute deviné qui est cet homme, ce charlatan dési- 
gné dans votre lettre, qui vient è Paris chercher des amis; il fait 
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comme tous les gens de cette espéce, qui cherchent 1’ obscurité 
pour ne pas se bràler è la chandelle. S'ils persuadent quelqu’ un 
ce ne sont que des ignorans; et quoique ce soit le plus grand nom- 
bre, ce ne sont pas ceux, qui font la réputation des savans. 

Les bornes de ma lettre me forcent de finir ici en vous exhor- 
tant À continuer vos observations, et A les varier de maniére è ren- 
contrer celles, qui peuvent étre contradictoires et leur servir de 
preuves incontestables. 

Votre modestie, et votre amour pour la vérité vous assurent 
une ample moisson de découvertes aussi vraies qu’ utiles, et je me 
féliciterais, si je pouvais y contribuer pour quelque chose; j'en serai 


au moins le premier admirateur. Je suis avec l’estime la plus sincère, 
Monsieur, 


à Paris, ce 24 Juillet 1776. 
Votre très humble 
et trés obéissant serviteur, 


ADANSON. 


(15) Anche gli autori stranieri riconoscono che questa espe- 
rienza importantissima fu il Corti che l'ideò e l’eseguì per la prima 
volta. Ecco le parole di Payer, membro dell’ Istituto, nella sua opera 
Botanique Cryptogamique — Paris 1868, a pag. 19 prima di descri- 
vere l’esperienza. « La lumière a une grande influence sur les Al 
« gues et en particulier sur les Oscillaires. L' expérience suivante, 
« faite pour la premiére fois par Corti, le démontre de la maniére 
« la plus complete. » 


(16) Ernesto Hacckel pubblicò nel 1878 Das Protistenreich 
che Giulio Soury tradusse in francese l’anno dopo con una lunga 
introduzione dalla quale ho preso alcuni dei dati storici ricordati. 


(17) Questa scoperta venne pubblicata dall’ A. insieme agli 
altri studi microscopici sulla Tremella nell'opera già indicata nella 
nota 8.8 








proxy. DIES, 


La pianta raccolta dal Corti nella quale vide per la prima 
volta il movimento del succhio è una Crittogama che appartiene alle 
Caracce ; però non in tutte le specie di questo gruppo il fenomeno 
è appariscente, poichè egli stesso confessa di non averlo visto mai 
meglio di quanto gli apparve in questa prima pianticella che egli 
classificò per la Chara translucens minor flexilis di Vaillant e che 
pare poi la Chara flevilis di Linneo. Le Caracce sono piante acqua- 
tiche, fragili, flessibili, si distinguono per la grandezza delle loro 
cellule; il fusto è sottile e gl’internodi sono formati spesso di una 
cellula tubuliforme rivestita però di un inviluppo corticale a cellule 
depresse. Il Corti osservò dentro a tutti gl internodi come due tor- 
renti di fluido, uno dei quali ascende da una parte, l’altro discende 
dall’ altra, costantemente compiere una circolazione, senza che mai 
il circolo dell’uno degl’internodi dipenda per nulla da quello del- 
l’altro, vale a dire ogni internodo mostra il giro del suo fluido di 
per se. Vide che il fluido contiene un gran numero di corpicciuoli 
differenti di mole e di figura ai quali si può tener l'occhio durante 
il movimento che pur essi compiono col fluido; e nelle tenere pian- 
ticelle di Chara il fluido da principio è tenuissimo e si compone di 
piccolissimi corpicciuoli eguali o quasi eguali di mole, ma col cre- 
scere della pianta crescono i corpicciuoli di grossezza e diventano 
irregolari per cui li somiglia a grumi o coaguli, e questo aumento 
a lui sembrò in qualche modo proporzionale all’età della pianta. 

Ciò che gli riusciva difficile a spiegare era che le due opposte 
correnti entro un medesimo ambiente non avessero l’ una coll’ altra 
a confondersi, poichè coll’ occhio comunque armato non seppe mai 
riconoscere che una delicatissima corteccia, un segnetto esteso nel 
mezzo a modo di diaframma e nel senso della lunghezza di ogni in- 
ternodo. Sospettò il Corti che i canali fossero due, riuniti fra loro a 
foggia di un tubo ricurvo rientrante in se stesso, e che il segnetto 
fosse il sito della divisione dei duc canali. Ma restò pur tuttavia 
dubbioso se. questi canali fossero due solamente oppure molti riuniti 
insieme sotto l’ apparenza di due, o se invece non potessero essere 
sparsi al di dentro della sostanza spugnosa delicatissima di che egli 
supponeva formati gli internodi e fra le fibbre della quale credeva 
girasse il fluido. Da queste osservazioni sembrò al Corti che la sua 
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Chara spargesse molto lume sulla tanto agitata questione di una 
circolazione del succhio nei vegetali paragonabile a quella del san- 
gue degli animali; e che essa fosse un bell’ esempio che nei vege- 
tali vi è una vera e rigorosa circolazione col mezzo di canali so- 
miglianti alle arterie ed alle vene. 


(18) Il grande scienziato modenese Gio. Battista Amici si oc- 
cupò della scoperta del Corti, e nel 1818 scrisse una memoria « Os- 
servazioni sulla circolazione del succhio nella Chara » inserita a 
pag. 183 del Tomo XVIII delle Memorie della Società italiana delle 
scienze. La bontà del microscopio di sua costruzione gli permise di 
fare esatte osservazioni per le quali arrivò a scoprire che il movi- 
mento del succhio si compie in un tubo solo cilindrico e che una 
metà del fluido ascende, nel mentre che l’altra metà discende, re- 
stando le contrarie correnti in contatto assoluto senza che alcuna 
cartilagine separi il tubo in due. Secondo che scrivono il Venturi 
ed il Brignoli tale osservazione cera stata fatta anche precedente- 
mente da certo Matteo Gozzi. Ma l’Amici oltre a questa, fece tante 
altre osservazioni ed esperienze importantissime; vide egli la mem- 
brana sottilissima, che forma l'involucro del tubo, strisciata con tante 
linee parallele ed egualmente distanti le quali in alcuni tubi si 
estendevano longitudinalmente, cd in altri a modo di spire li fascia- 
vano, e vide pure che il succhio sì trova sempre ascendere o di- 
scendere secondo la direzione delle linee o striscie. Fra esse notò 
sempre uno spazio vuoto, e in ogni tubo se ne può sempre contare 
due diametralmente opposti, al di quà e al di lì de’ quali le striscie 
sono similmente ed egualmente disposte. Ora nel piano il quale pos- 
siamo immaginare che scorra longitudinalmente per mezzo di queste 
porzioni della membrana opposte, © prive di righe, si trova sempre 
il confine delle correnti, ossia il fluido quasi stagnante. Egli adunque 
aveva pel primo ben notata la linea di riposo o neutra o dicasi an- 
che la linea o benda d'interferenza. Vide poi le striscie di un color 
verde aderenti alla superficie interna della membrana, e gli accadde 
di trovar sempre la velocità del fluido maggiore in quei tubi ove le 
striscie sono più decise e più spesse; le quali poi vide formate dal- 
l'unione di tanti corpicciuoli verdi addossati a modo di rosario l’ uno 
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all’ altro. Dunque egli pure osservò perfettamente i globuli della 
clorofilla. In quanto alla causa del movimento opinò che risiedesse 
nei corpicciuoli verdi disposti a coroncine o catenelle formanti così 
tante pile voltaiche. 

Pertanto questa famosa scoperta del Corti era quasi del tutto 
ignorata dagli stranieri (tranne che dagl’ illustri Bonnet ed Adanson coi 
quali il Corti corrispondeva ): il celebre Treviranus ne ebbe cognizione 
soltanto in occasione del suo viaggio in Italia nel 1817 (V. Brignoli 
I. c., pag. 322) e in Francia era pure sconosciuta nel 1827 dai dotti 
naturalisti di Parigi come scrisse l’ Amici stesso che la fece cono- 
scere in casa di Cuvier ed in altri posti. (V. l'importante lettera al 
Prof. G. Riccardi pubblicata nell’ Elogio che ha scritto dell’ Amici 
il Prof. F. Storchi nel 1878, pag. 17). 

Nel 1837 se ne occupò il Dutrochet poscia il Donnè ed altri; 
i.loro lavori Sur la circulation du Chara sono pubblicati negli An- 
nales des sciences naturelles — Botanique — Serie II, Tom. IX e X. 
Molte osservazioni concordano con quelle del Corti e dell’ Amici; 
in quanto alla causa per cui si produce il movimento nessuno diede 
una spiegazione soddisfacente. 

Nel 1852 Braun avrebbe stabilito che in ciascuna cellula la 
direzione della corrente è in relazione determinata col senso che os- 
servasi in tutte le altre cellule della pianta e per conseguenza colla 
struttura morfologica di questa. Ma se io ho ben compresa l’ osserva- 
zione di Braun essa non era sfuggita allo stesso Corti, il quale infatti 
riconosce che la circolazione è uniforme in tutte le parti della 
pianta, cioè la maniera con cui si compie il circolo nel primo internodo 
che poggia sulle radici, è la stessa stessissima in tutti gli altri in- 
ternodi superiori e in tutti i rami della pianta. Che se si possono 
scegliere fusti diritti, confrontare tutti gli internodi nella medesima 
‘giacitura, posti nel medesimo punto di vista o riferirli almeno allo 
Stesso punto, è d' uopo convincersi dell’ accennata uniformità. 

Nigeli nel 1860 ha dimostrato che la corrente possiede la mas- 
sima rapidità entro lo strato protoplasmico parietale immobile, e 
addiviene sempre più lento verso l’ interno, onde i corpicciuoli na- 
tanti nel protoplasma liquido veggonsi in preda a movimento in 
tutti i sensi, perchè i punti diversi della loro superficie apparten- 
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gono a strati di velocità diversa. I grani di clorofilla sono disposti 
in serie longitudinali ravvicinati che formano uno strato continuo, 
e non mancano che lungo la linea di riposo. 

Però queste osservazioni non erano sfuggite all’ Amici che 
nella sopramenzionata memoria a pag. 187 così scrive « Il massimo 
« grado di velocità si rinviene alle pareti laterali del tubo e decre- 
« sce continuamente all’ allontanarsi da questa, finchè il minimo si 
« scorge esistere nel piano che separa le correnti. In questo piano 
« le particelle si trovano in perfetta quiete per qualche tempo; finchè 
< oscillando adagio adagio lungo il tubo si determinano poscia a 
« percorrere il canale ascendente e il discendente. Così ancora dei 
« piccoli e de’ grossi globetti via facendo si vedono incontrar degli 

‘ « ostacoli o ricevere degl’ urti da altri corpicciuoli in movimento, per 
« cui scostandosi dalla direzione primiera si avvicinano in tal modo 
<« al piano del fluido immobile, e dopo qualche riposo in quel sito 
« passano a camminare nella corrente contraria, e tornano a ripren- 


dere il loro corso. > 


CS 


(19) Ecco come il Sachs nel suo Trattato di Botanica espone 
il fenomeno conformemente allo stato attuale della scienza. Dopo di 
aver notato che le Caracee si distinguono per la grandezza delle loro 
cellule e per la semplicità delle relazioni che esistono fra i diversi 
elementi che costituiscono l’ intiera pianta, dice: che tutte le gio- 
vani cellule contengono un nucleo, sempre originariamente situato 
al centro stesso del protoplasma (la parte essenziale e vivente della 
cellula) che riempie tutta la cavità cellulare. Col crescere delle cellule 
formansi nel protoplasma dei vani che in fine riduconsi ad una sola 
cavità ripiena del succo cellulare (liquido acquoso proveniente dal 
protoplasma ). Intanto il protoplasma comincia il suo movimento di 
rotazione, il nucleo si scioglie e cominciano a formarsi i grani di 
clorofilla, i quali, a misura che la cellula s'ingrandisce, si acerescono 
e si moltiplicano per una serie di ripetute bipartizioni; essi aderiscono 
alla faccia interna dello strato esterno, sottile ed immobile del proto- 
plasma, che è contro alla parete della cellula, e non prendono parte 
alcuna alla rotazione che animano gli strati protoplasmici più interni. 
Il protoplasma rotante si differenzia, per il progressivo accrescimento 
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della cellula, in una parte fondamentale acquosa e in particelle più 
povere d’acqua e più dense; la parte fondamentale parrebbe un 
succo cellulare ialino entro al quale nuotano le particelle come tanti 
corpicciuoli di forma più. o meno regolare grandi e piccoli. Oltre 
a questi si formano anche dei corpicciuoli sferici provvisti di picco- 
lissime e delicate spine che furono chiamati corpuscoli ciliati, e sono 
essi pure porzioni di protoplasma. 


(20) V. Contemplazione della natura del Sig. Carlo Bonnet, 
traduzione arricchita di note da Lazzaro Spallanzani e Francesco 
Ferrara a pag. 207 del Tomo I — Edizione di Venezia del 1797. 

Bonnet, come è ben noto, fu uno de’ più celebri scienziati del 
suo tempo; nacque a Ginevra nel 1720 e vi morì nel 1798; le sue 
opere furono tradotte in quasi tutte le lingue. Il Corti ebbe una 
importantissima corrispondenza scientifica con questo grande natu- 
ralista e filosofo e nel più volte citato Museo civico di Reggio con- 
servansi quattro lunghe lettere autografe del Bonnet che parlano 
delle principali osservazioni del Corti apprezzandone altamente l'in - 
gegno. Sono per intiero pubblicate nella Collezione completa delle 
opere di Bonnet — Oeuvres d’ Histoire naturelle et de philosophie 
de Charles Bonnet — A Neuchatel de l’Imprimerie de Samuel 
Fauche, Libraire du Roi, 1781 — Tome cinquieme, Parte II, in 4°, 
pag. 354-382. 


(21) Nel tomo IX a pag. 185 della Continuazione del Nuovo 
giornale de’ letterati d’ Italia stampato a Modena nel 1776, si può 
leggere l’importantissima « Lettera sulla circolazione del fluido sco- 
« perta in varie piante dall’ Abate Bonaventura Corti professore di 
» Fisica nel Collegio di Reggio e aggregato all’ Università di Mo- 
< dena, alla R. Accademia di scienze e belle arti di Mantova, e a 
« quella dell’ Istituto di Bologna; al Chiarissimo Signor Conte Ago- 
« stino Paradisi presidente alla classe filosofica e professore prima- 
« rio nell’ accennata Università ». 


(22) V. Botanische Zeitung — Septembre 1872 — Velten; 
Ueber die Verbreitung der Protoplasmabewegungen im Pflanzenreiche. 


UA 


Il lavoro di Velten ha il pregio sicuramente nuovo ed impor- 
tantissimo di avere estese le osservazioni sui fusti delle piante legnose, 
arbusti ed alberi, e di poter coneludere quindi che non vi è forse 
nessuna pianta superiore che non presenti la rotazione del protopla- 
sma, almeno in qualcuna delle sue cellule. Il Corti constatò il feno- 
meno in ben 40 specie di piante, ma erbacee (V. la citata lettera 
della nota precedente). 


(23) Secondo che scrisse il Venturi (V. pag. 197 della sua 
storia) il Corti si occupò anche di altre ricerche zoologiche. 

La specie Pulex acquaticus arborescens di Swammendam fu 
l'argomento di una memoria che lesse all’ Accademia degl’ Ipocon- 


driaci di Reggio, ma che ora è perduta. 


(24) Questo insetto appartiene all'ordine dei Coleotteri ed è la 
specie Zabrus gibbus di Clairville, l' Harpalus tardus di Latreille. 
Corti lo chiamò Artofago. Volgarmente è chiamato Zabro o Zabro 
gobbo. Allo stato di larva è detto verme del frumento ; in Toscana 


dicesi diascione o biascicone. 


(25) Non fa Germar (1813) il primo a studiare lo Zabro e a 
far notare i danni di questo insetto, come è stato erroneamente as- 
serito da alcuni autori. Corti dopo di aver indicate e pubblicate le 
norme per distruggere lo Zabro, come è detto più avanti, pubblicò 
un opuscolo col titolo: Mezzi per distruggere è vermi che rodono il 
grano in erba — Modena 1777, in 8°, con tavola in rame; nel 1804 
pubblicò l'altra memoria: Storia naturale di quegl’ insetti che ro- 
dono le piante del frumento — Modena, in 8°, con tavola in rame. 
Questo lavoro è una bellissima e perfetta monografia che può stare 
a petto di qualunque altra del genere pubblicata ai nostri giorni, 
essendo assai pregevole tanto dal lato teorico che pratico, e conser- 
vando pur tuttavia quella freschezza di idee e quelle verità che 
derivano dall’ avere egli saputo osservare ed esperimentare. Dopo il 
Corti, Giuseppe Bertoloni scrisse nel 1835 in idioma latino una pre- 
giata memoria sullo Zabro inserita nel tomo 3° dei Nuovi Commen- 
tari dell’ Accademia di scienze dell’ Istituto di Bologna. 
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Non conosco nessun altro lavoro originale e monografico in- 
torno a questo insetto, quantunque sia conosciuto in moltissime lo- 
calità per la sua grande estensione geografica; così Randu dice che 
lo Zabro è abbondante nei campi e lungo le strade del centro e del 
nord della Francia, Pallas narra di aver veduto nel distretto com- 
preso fra la Sura e il Volga, devastate le campagne dal bruco del 
frumento. Lo Zabro purtroppo è assai sparso nella pianura del Po. 
Nel Trentino, mi serive il Bertolini, non s’ incontra di frequente e 
non ha mai menato grandi guasti. 


(26) Fu pubblicata coi tipi del Davolio ( Modena e Reggio ) 
in foglio volante con tavole in rame. 


(27) Il Corti si occupò anche di altre scienze; il prof. Brignoli 
asserisce che dagli atti dell’ Accademia degl’Ipocondriaci di Reggio 
risulta aver egli letto una dissertazione su l'argomento « Cercasi 
l'opinione più verosimile intorno alle comete »; ma andò certamente 
smarrita. Il Venturi non ne fa cenno. 

Fra l'elenco delle opere inedite notate dallo stesso Brignoli ve- 
diamo due lavori di Matematica — Principi di Aritmetica e Principi 
@' Algebra e tre di Fisica — Trattato del fuoco (incompleto) — 
Scritti d’ Ottica — Serie di esperienze termometriche (incompleto ). 
È notato anche un lavoro di Filosofia — Scritti di Metafisica — in 
cui veggonsi confatati i sistemi del Cartesio e del Leibnizio. Fra le 
opere inedite ma pubblicate nelle appendici abbiamo: la Disserta- 
zione su la tendenza dell’uomo alla felicità (Appendice N. I, p. 345). 
Breve ricerea de’ casi ne' quali il commercio, le ricchezze ed il lusso 
degl’individui invece di accrescere servono anzi a diminuire le forze 
e l'autorità di uno stato riguardo alle vicine nazioni ( V. Appen- 
dice II, pag. 351). Prefazione latina ad una Tesi di Metafisica 
(V. Appendice III, pag. 358). Altri lavori pubblicati nelle appendici, 
citerò più avanti. Nello stesso elenco di opere inedite sono notati 
diversi Estratti che il Corti fece nelle opere di Haller, di Needham, 
di Duhamel, di Réaumur, del Bonnet. È notato anche un Compen- 
dio di Storia moderna dal 1400 al 1800 (incompleto) ed un Trattato 
delle feccie degli animali a sangue freddo e di quelle degli animali 
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a sangue caldo (appena incominciato ). Però buona parte di tutti 
questi scritti inediti io non ho potuto osservare fra i manoscritti del 
Corti, perchè forse andarono smarriti prima di essere deposti nel 
Museo Civico di Reggio. 


(28) Istitutiones physicae — Mutinae 1769 — Due volumi in 8.° 


(29) V. il Tomo XI a pag. 642 delle Memorie di Matematica 
e di Fisica della Società italiana delle scienze — Modena presso la 
Società tipografica, 1806. 

La memoria ha questo titolo « Sperienze sulle Minuge o corde 
« d’intestini e sulle funi o corde di canapa dell'abate Bonaventura 
« Corti, presentate da Antonio Cagnoli il dì 15 Maggio 1804. » 

Stabilisce l'A. due specie di corde; nella prima specie com- 
prende le fibre animali o vegetali torte per un sol verso, quali sono 
le minuge da violino, il filo semplice di canapa o di lino e l’accia; 
nella seconda specie le funi propriamente dette composte di due o 
più fili della prima specie. Dimostra l'A. colle sue sperienze che è 
regola quasi generale che bagnando le corde della prima specie si 
svolgono e si allungano, mentre quelle della seconda sì torcono 
vieppiù e si accorciano; e che ambedue le specie alternamente ba- 
gnate e dissecate più volte, perdono a poco a poco gran parte della 
elasticità loro e quindi perdono la facoltà di continuare vivaci cd 
estesi come da principio i loro movimenti. Di tutti questi fatti l’ A. 
rende valide ragioni mettendo così in chiaro un argomento che allora 


non era peranche bene studiato dai fisici. 


(80) Le osservazioni metereologiche e botanico-mediche per 
l'anno 1772 furono pubblicate in Modena nel 1773 in un volumetto 
in 8° Per gli anni 1773, 1774, 1775 furono inserite nella Continua 
zione del Nuovo Giornale de’ letterati d’ Italia, già sopra citato, ri- 
spettivamente al Vol. VI, pag- 83, al Vol. VIII, pag. 88, ed al 


Vol. XII, pag. 236. 
(31) Questi scritti sono fra le opere inedite e però furono pubblicati 


nel 1834 dal Brignoli nelle appendici alla biografia. (V. p. 360 e seg. ) 
4 
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(32) Fra le carte del Corti vi sono ancora diversi diplomi di 
‘Accademie a cui era ascritto, e così pure quello della Società Agra- 
ria del Dipartimento del Panaro della quale fu eletto primo presi- 
dente nel Dicembre 1804. Egli compilò insieme col Professore Fran- 
cesco Maria Savani il Regolamento per la suddetta Società. 


(33) V. Storia del Collegio di S. Carlo narrata dal Marchese 
Cesare Campori a pag. 132. 


(84) Ciò avvenne « nel 1804, quando ottenne di rinunciare in- 
.« tieramente al Collegio, e fu dichiarato professore di Agraria nel. 
« 1 Università » (V. Venturi, 1, c., pag. 199). Però in quell’anno 
I Università fu trasformata in Liceo, « comunque fosse esso fornito 
« di decoroso insegnamento degli studi superiori così da potersi ri- 
« guardare quasi una piccola Università » ( V. Informazioni della 
R. Università' di Modena per G. Campori — Modena 1861, a 
pag. 22 e 60). Del resto il Corti ebbe anche la nomina di Rettore 
perpetuo della Ducale Università fino dal 27 ottobre 1777 in quel- 
l’anno stesso che fu nominato Rettore del Collegio di S. Carlo. 
Ambedue i decreti di tali nomine ho visti fra le carte che ancor si 
conservano nel Museo Civico di Reggio. 


(35) Conservansi pure in detto Museo le lettere che cita il 
Brignoli nella sua biografia (a pag. 328) e che comprovano come 
il Corti fosse invitato alla cattedra di Fisica prima nell’ Università 
di Parma, poi in quella di Padova e da ultimo in quella di Pavia. 


A 
BONAVENTURA CORTI® 


Divo ben sembra allor l’ umano ingegno 
Che, forte in sua virtù, sdegna quest’ ime 
Regioni, e va sublime 
Ad esplorar de’ fulgid’ astri il regno; 
E fissando in quei fuochi il guardo acuto, 
Quasi d’ aquila prole, 
Vagheggia un raggio dell’ eterno sole. 


Chi nol direbbe angelica farfalla 


(ef 


Che ha sua dimora in le superne rote? 
Scruta le stelle immote, 

Segue le erranti in lor cammin, nè falla, 
Che tutte di lassù le leggi arcane 
Discopra, e a noi riveli, 

Fatto anzi tempo abitator de’ cieli. 


(*) Questo carme, recitato dall’ alunno Carlo Montuschi, servi 
di chiusa alla preindicata solennità scolastica. 


SERONCO 
Ma non men grande è allor che in terra scende, 
Ove d’ un fior, d’ un bruco anche una sola 
Fibra a lui non s’ invola, 
A lui che, d’ arte per virtù, la rende 
Mille volte maggior, onde vi scopra 
Sempre nuovi prodigi, 
Della Mente increata alti vestigi. 


Così I’ ingegno umano, a parte a parte 
Va rischiarando con più vivo lume 
Del mondo il gran volume: 
Scrive intanto Ia Scienza in dotte carte 
Le conquiste del ver, che son la gloria 
D' illustri antichi, e luce 


Che a nobil meta i figli lor conduce. 


Oh! voi pur grandi, della patria nostra 
Luce ed onor! In qual più tarda etade 
O in quali mai contrade, 
Le genti non udran la fama vostra? 
Forse dall’ Alpi al Jonio a noi lasciaste 
Di quest’ Italo suolo, 
Che di voi non ragioni un palmo solo? 


Qual di cento città non vanta schiere 
Di Sommi, innanzi a cui s' inchina.e tace 
La civiltà procace 
Dello stranier? O Liguri riviere 
Non deste voi chi diede un mondo intero? 
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D’ Adria la Sovrana 
Eroi non generò? Genî Toscana? 


Ma splende oggi a’ miei occhi, e a sè m' invita, 
Non regina del mar, ma pur felice 
Terra di genî altrice. 
L’ umil Scandiano un figlio suo m° addita, 
Fra’ dotti illustre, tra’ maestri sommo, 
Di cui, tra queste mura 
Ove egli visse, ancor la fama dura. 


Al bello, al ver gli avidi sguardi intenti, 
Percorse del Creato ogni sentiere; 
Dalle sublimi sfere, 

Dall’ uman spirto e dai mortali eventi, 
All umil pianticella, al vile insetto, 
Ove natura scopre 

Dell’ arte sua le più mirabil opre. 


Ah! perchè il tempo invidioso e rio 
Volea rapirgli dell’ allòr la fronda? 
No, non fia mai che asconda 
Col fosco velo d' un ingiusto obblio, 
Di sì bell’ astro la serena luce! 
V' è chi al tempo fa guerra, 
E i suoi sepolcri a nostro onor disserra. 


Oh! sien grazie a chi (1) dal muto avello 
Chiama alla luce i trapassati eroi, 
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E qui dinanzi a noi 

Ne cinge il capo d’ un all6r novello, 

E il nome a noi ne insegna, e i pregi illustri 
Con giusto orgoglio espone, 

Sì che a seguirne l’ orme a noi fian sprone. 


Grazie a voi pur, che così lieta festa 
Tanto onoraste col benigno aspetto. 
Grazie di tanto affetto | 
Ma basti ormai. Compagni ora sol resta, 
- Nell’ arringo de’ studi a noi dischiuso, 
Da tante guide scorti, 
Entrar lottando generosi e forti. 


D. F. B. 
Insegnante del Collegio. 






(1) Si accenna all’ encomiatore. 














